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Troppo comodo, scaricare sui figli. Sia chiaro, i viziatissimi «bravi ragazzi» di Umberto 
Bossi, con quella passione per le auto di lusso, i telefonini ultimo modello, le pollastrelle di 
coscia lunga, i soldi facili, se li meritano tutti i moccoli lanciati su di loro dagli italiani che 
faticano ad arrivare a fine mese e più ancora dai militanti leghisti che si tassano per 
comprare i gazebo e sono messi in croce in questi giorni dalle battutine feroci dei 
compaesani. 
 
Deve essere insopportabile, per tanti volontari che vanno gratis ad arrostire polenta e 
salsicce (o addirittura il toro allo spiedo: maschio sapore celtico) alle sagre padane, vedere 
nei video dell'ex-autista la sfrontata naturalezza con cui il Trota afferra e si mette in tasca 
quelle banconote da cinquanta euro che a loro costano ore di lavoro in fabbrica o sui 
campi. O sapere che i soldi dei rimborsi elettorali al partito, soldi dei leghisti e di tutti i 
cittadini italiani, sono stati usati per affittare le Porsche di Renzo, tappare i debiti seminati 
da Riccardo o rifare un naso nuovo a Sirio Eridano. 
 
Ma sarebbe davvero troppo comodo, per chi vuole fare sul serio pulizia dentro il partito, 
scaricare tutto addosso a quei «monelli». Alla larga dai tormentoni sociologici, per carità, 
ma mettetevi al posto loro. Tirati su dentro un «cerchio magico», sono cresciuti come 
rampolli di una strana dinastia vedendo che la «Pravdania» pubblicava sei paginate 
d'untuoso omaggio per il genetliaco di papà («Sono più di venti anni che in questo giorno 
porgo i miei auguri al nostro amato Segretario...», scriveva con nord-coreano trasporto 
Giuseppe Leoni) e ne dedicava una intera al compleanno di Roberto Libertà: «Che fortuna 
avere 12 anni e festeggiarli in cima al Monte Paterno!». Per non dire di quell'altra che 
celebrava mesi fa una gara automobilistica del figlio di primo letto sul circuito del Mugello: 
«Weekend a tutto gas per Riccardo Bossi». 
 
Di qua assistevano alle sfuriate paterne (arricchite da corna, sventolio del dito medio, rutti 
e pernacchie) contro i lavativi e i «magna magna» e tutti quelli che vivevano «alle spalle 
dello Stato coi soldi del Nord» e di là vedevano mamma Manuela, pensionata baby dal 
1996 quando aveva appena 42 anni, incassare per l'istituto «privato» Bosina («Scuola 
Libera dei Popoli Padani») contributi di soldi pubblici e leghisti (cioè ancora pubblici dati i 
rimborsi elettorali) così sostanziosi che Nadia Dagrada, la segretaria del Senatur, detterà a 
verbale: «Ho appreso da Belsito che nel 2010-2011 gli era stato chiesto da Manuela 
Marrone di accantonare, per cassa, una cifra di sostegno per la Bosina pari a circa 900 
mila o un milione di euro». 
 
Di qua sentivano il papà declamare che lui sta «dalla parte del popolo che si alza per 
andare a lavorare alle quattro di mattina», di là lo vedevano a quell'ora semmai andare a 
letto. E leggevano nella sua stessa autobiografia «Vento del Nord» scritta con Daniele 
Vimercati («L'ho letta tre o quattro volte... È un libro che mi piace rileggere spesso», 
raccontò Riccardo al Corriere ) che di fatto, tranne 10 mesi all'Aci, lui non aveva lavorato 
mai. 
 
Di qua ascoltavano lo statista di famiglia tuonare in tivù contro «Roma ladrona» e «i politici 
di professione», di là gli vedevano accumulare legislature su legislature al Senato, alla 
Camera, all'Europarlamento. Di qua si bevevano le sue battute da intellettuale da osteria 



(«È una battaglia tra espressionisti e impressionisti: noi siamo Picasso e gli altri dei 
muratorelli ignoranti»), di là apprendevano dai ritratti giornalistici e dalle interviste della 
prima «signora Bossi» Gigliola Guidali o della zia Angela («Ha detto che sono buona solo 
a far bistecche! Lui! Ah, se le ricorda bene le mie bistecche, lui! Perché per anni solo 
quelle ha mangiato, quel mantegnù . Che se non mangiava le mie bistecche, caro il mio 
Umberto... Ooh! Stiamo parlando di uno che ha organizzato tre feste di laurea senza 
essersi mai laureato») che il padre era stato uno studente discolo quanto Lucignolo, che 
aveva lasciato per noia l'istituto tecnico per periti chimici a 15 anni per diplomarsi («La 
prima tappa della mia marcia di avvicinamento alla cultura fu la scuola Radio Elettra di 
Torino, un corso per corrispondenza») quando era già sulla trentina. 
 
Cosa potevano capire quei figli dell'importanza della scuola, della cultura, della laurea, 
scoprendo che il padre si era fatto la prima tessera di partito alla sezione del Pci di 
Verghera di Samarate scrivendo alla voce professione «medico»? Che si era candidato 
alle sue prime elezioni facendosi presentare dal settimanale il Mondo come «Umberto 
Bossi, un dentista di quarantadue anni di Varese»? Che si era definito nella sua stessa 
autobiografia un «esperto di elettronica applicata in sala operatoria»? 
 
Se ce l'aveva fatta lui, dopo avere imbrogliato la prima moglie spacciandosi a lungo per 
medico (testimonianza della donna: «Dovetti chiedere di essere ricevuta dal rettore. E lì, in 
quella stanza austera, un tabulato mi rivelò quello che sospettavo: mio marito non si era 
mai laureato, alla sua fantomatica laurea mancavano ben undici esami») perché mai non 
potevano sognare anche loro, i figli, di vedersi spalancare davanti una strada di auto blu, 
folle in delirio, richieste di autografi, stipendi extralusso, segretarie premurose, titoloni nei 
tiggì, salamelecchi parlamentari, collaboratori e sodali in adorazione perenne? Perché mai 
studiare e cercare una propria strada nella vita e magari sgobbare duro per farsi una 
laurea in architettura o in biologia se era tutto lì, tutto facile, tutto a portata di mano grazie 
alla politica? 
 
Certo, non tenevano conto che quel padre capace di dire tutto e il contrario di tutto 
(memorabili le retromarce non solo sul Berlusconi «mafioso» ma sulla Lega baluardo della 
cristianità dopo aver mandato a dire al Papa: «Oè, Vaticano: la Padania non ha interesse 
a cambiar religione, ma l'indipendenza non è in vendita. T'è capi'?») aveva anche uno 
straordinario fiuto politico e una capacità formidabile di parlare con il «suo» popolo. Ma 
come potevano capirlo, loro? 
 
(13 aprile 2012) 

 


